
DON FERRETTI, ANIMA Di PREGHIERA 

Omelia tenuta dal Padre Pio Magni il 20 maggio 1969 nella S. Messa 
concelebrata al Santuario della Madonna della Guardia, in occasione 
della sepoltura privilegiata del compianto Don Silvio Ferretti di s.m., 
assistendo il Vescovo di Tortona Mons. Rossi e molti nostri confratelli 
convenuti da ogni casa. 

« Vocabitur nomen eius Emma­
nuel, quod interpretatur nobiscum 
Deus » i l nome d i L u i sarà Emma-
nuele, che vuol dire « Dio con noi » 
(Mt. 1, 23). 

Forse si potrebbe esordire d i qui , 
per caratterizzare la venerata figu­
ra di Don Silvio Fe r re t t i : un 'an ima 
comprcGa d i questa divina presen­
za, e che, per quanto fosse i s t in t i ­
vamente schiva d i mostrarsi , lascia­
va quasi trasparire anche all'ester­
no, con quel suo vigile raccoglimen­
to cosi austero e dolce insieme, che 
portava qualcuno dentro d i sè. 

Ma c'è modo e modo d i portare 
dentro d i no i la presenza divina. 
Come è noto, data l'immensità d i 
Dio, v i è una presenza essenziale 
di Lu i , che è sempre in t ima all'a­
nima, sia dei buoni che dei cat t iv i . 
Ve n'è un 'a l t ra per cui Egl i abita 
solo nei buoni per via della grazia. 
Ve ne è infine una terza, per molte 
anime spir i tual i — ed è quella che 
qui interessa — la quale, pur pre­
supponendo la grazia, è superiore 
alla semplice presenza di grazia; ed 
è la presenza d'amore, che si dà 
quando Dio chiama un 'an ima ad 
un'unione particolare con Lu i . Que­
sta intimità e scambio d'amore esi. 
ge, per la stessa sua natura, l ' incon­

t ro personale: perchè Dio possa 
essere presente nel l 'anima i n que­
sto modo tu t to speciale, è indispen­
sabile che anche l 'anima sia pre­
sente a Dio. Su questo piano, Egl i 
n o n potrebbe essere con lei, se es­
sa non è con Lu i . Non può essere 
con lei, per es., se Egl i è dentro ed 
essa è « fuor i ». D i qui la necessità 
della v i ta inter iore per godere d i 
tale sua presenza ; d i « stare » cioè 
i n L u i con la mente e col cuore. 

M a innalzarsi così con la mente 
e col cuore a Dio è fare orazione. 
L'orazione vera è, qu ind i , indizio e 
misura insieme d i questa presenza 
d'amore d i Dio nel l 'anima. Orazio­
ne vissuta anz i tutto , cioè coinci­
dente con la v i ta medesima, dove 
l 'anima incont ra Dio nelle occupa, 
z ioni stesse i n cui è inserita per 
dovere d i stato, applicando la sua 
intell igenza e i l suo affetto all'ese­
cuzione accurata del beneplacito di ­
vino. Ma anche orazione propria­
mente detta, esplicita, che è richie­
sta come al imento e sostegno della 
p r i m a : orazione soprattutto menta­
le, i n cui essa trova Dio non più 
attraverso le proprie azioni, ma 
nell 'azione misteriosa che Egl i stes­
so svolge i n lei ; e alla quale r i t o m a 
come per u n bisogno irresist ibi le, 
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con tanta più frequenza i n quanto, 
tu t t a presa dal l 'a t t rat t iva d i Dio, 
essa può allora, con maggiore di­
sponibilità che i n a l t r i tempi , offrir­
si più interamente e strettamente 
all'abbraccio d i L u i , realizzando nel 
suo significato pieno la verità della 
promessa del Signore « Dio con 
no i ». 

Era usuale osservare nella v i ta di 
Don Ferret t i questo f a t t o : o l tre al­
le sue preghiere di regola, nei bre-
visisimi in terva l l i i n cui si inter­
rompeva i l lavoro del suo ministe­
ro, quando gl i sarebbe stato natu-
rale cercare u n diversivo, prendere 
u n l ibro, fare due passi, ecc., eccolo 
invece ancora d i nuovo i n preghie­
ra. O se i l diversivo v i era, se fa­
ceva cioè i due passi, era propr io 
per andare — esauriti , per es., i 
penitenti — dal confessionale a in­
ginocchiarsi sui banch i della chie­
sa; e ti l ibro era i l SS.mo. 

Pareva gravitasse letteralmente 
verso la preghiera. Quasi come u n 
corpo sospeso nel l 'aria v i si tratt ie­
ne finché v i è trattenuto, e appe­
na lasciato libero precipita, così 
egli, sciolto per u n istante dal la­
voro, era come se cadesse nella pre. 
ghiera, t r a le braccia di Dio. L'ora­
zione era i l suo baricentro, l 'Amo­
re i l suo peso, a cui veniva t ra t to 
ovunque fosse t ra t to : « Amor meus 
pondus meum, i l i o feror quocum-
que feror». 

« Cascava », per così dire, nella 
preghiera; eppure nul la ma i d i ca­
scante i n l u i . Anz i anche al lora, co­
me i n tu t t o i l suo portamento, sem­
pre qualcosa d i dignitoso e d i di­
st into. Immobi le , gl i occhi bassi, le 
dita intrecciate sul banco, quel suo 
bel modo di stare i n ginocchio, ol­
tre a favor irne i l raccoglimento. 

raggiungeva anche u n valore espres­
s ivo: parlava d i Dio. Senza avve­
dersene, egli lasciava capire che è 
con tu t t o l'essere che si prega. 

I moment i t r a un'occupazione e 
l 'altra, che per m o l t i forse rischia­
no di diventare moment i d i nessu­
no, divenivano per l u i i s tant i d i 
D i o ; non quasicchè n o n fosse stato 
tempo d i Dio anche i l lavoro, du­
rante i l quale non aveva cessato d i 
aderire a L u i ; ma nel senso che 
divenivano i s tan t i intensivamente 
q i Dio : « tempi f o r t i » della pre­
ghiera. 

Notevole anche, i n proposito, 
quello che capitava la sera ta rd i , 
allorché la g iornata s i chiudeva 
per t u t t i , e non si chiudeva per l u i . 
Sovente, dopo le preghiere d i co­
munità, già si erano spente le luc i 
i n cappella; ed egli r imaneva an­
cora lì inginocchiato a lungo ; — 
quando non gl i succedeva d i entrar , 
vi dopo che g l i a l t r i erano già t u t t i 
uscit i , perchè chiamato fuor i d 'ur. 
genza per i l suo min is t e ro : e al lora, 
al r i t o m o , portandovis i dentro 
inosservato, e divenuto meno che 
un 'ombra nella semioscurità al fio­
co bagliore della lampada, pareva si 
trovasse ancora maggiormente a 
propr io agio, per pro t rar re le sue 
veglie, a dispetto della stanchezza; 
finché, a not te alta, doveva interve­
nire talvolta la pietà del Superiore. 

M a che cosa faceva, che cosa di­
ceva Don Ferre t t i così lungamente 
silenzioso i n preghiera? I n realtà, 
ciò che impor ta nel la preghiera non 
è tanto quello che v i si fa, ma i l 
modo come se ne esce. E i l modo 
come ne usciva D. Ferre t t i lo si ve­
deva nel f ior ire della grazia i n l u i : 
quella umiltà pro fonda della sua 
vita, quella serietà e v igoria nel-
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l'impegno della sua consacrazione 
religiosa, la fiamma sacerdotale del 
suo zelo, la sua crescente statura 
morale. — E cosi pure non conta 
molto che cosa dicesse, perchè... ta­
ceva; piuttosto è i l senso e la ra­
gione d i questo tacere che conta : 
« Tacere davanti a Dio è ascoltarlo. 
Anche i l modo d i Dio medesimo 
per farsi intendere, a sua vcita, è, 
i l più sovente, d i assicurarci silen­
ziosamente che Egl i è lì, con una 
presenza più forte d i qualunque pa­
rola. Sicché i l silenzio che si fa per 
ascoltarlo, e al tempo stesso la sua 
risposta. La preghiera silenziosa 
trova i n se stessa i l suo esaudimen­
to, cambia i l cuore dell 'uomo ». 

Alla scuola di Don Orione e d i 
Don Sterpi, D. Ferret t i era cre­
sciuto nel culto della pietà e dello 
sforzo ascetico. Era maturato a 
quella che è la scienza e l 'arte so­
prannaturale della preghiera. Non 
vi era ancora la concorrenza di al­
t r i mezzi, che — anche se buoni i n 
se, ma non egualmente per t u t t i — 
sorti i n seguito con l ' intento d i con­
tr ibuire alla maturazione della per­
sona, finiscono per mo l t i con lo 
sfruttare e incoraggiare l ' immatu­
rità stessa contro cui devono fare 
appello per potersi sostenere. 

Fu propr io nella ricerca della 
unione con Dio che egli aveva la­
sciato allo Spir i to Santo, « digitus 
Paternae dexterae », la possibilità 
di modellarlo e r imodel lar lo, arric­
chendone l 'anima dei suoi doni , sa­
pienza al l ' intel letto, forza al la vo­
lontà. Così si spiega come, salvo 
qualche punta di scrupoli , che lo 
aveva affinato anche più, egli era 
venuto su senza complessi e senza 
problemi : diciamo problemi reali , 
perché, per quelli fittizi. Don Fer­

re t t i aveva u n concetto troppo alto 
della v i ta come severo dovere, per 
perdere i l tempo i n d i le t tant ismi . 

L imp ido nel la sua fede adaman­
t ina , vedeva alla luce dello Spir i to 
che la fede, pur non essendo la ra­
gione e della scienza ma solo i ver­
dett i dell ' ignoranza. Autent ico nel­
la sua obbedienza, anche quella d i 
g iudiz io; sapendola profondamente 
mot ivata, la trovava anche pro fon­
damente giudiziosa. 

Uno dei t r a t t i più d i s t in t i v i della 
sua fisionomia spirituale era i l suo 
candore d i figlio amorosissimo del­
la Chiesa, senz'ombra ma i d i rughe 
o d i nub i sulla f ronte , la sua pronta 
apertura a tu t t e le sol lec i tudini d i 
lei, l ' immediatezza della sua doci­
lità alla voce e alle leggi che ema­
navano da lei. La grat i tudine, la 
gioia e la fierezza con cu i le ab­
bracciava, mostrando che trovava 
i n esse non una diminuzione ma la 
realizzazione piena della sua libertà 
di figlio di Dio, g l i veniva certa­
mente dall ' insegnamento e dall'e­
sempio d i Don Orione, ma per i l 
soffio dello Spir i to Santo. Perchè 
solo lo Spir i to Santo che è, insie­
me, l 'an ima della Chiesa medesima 
e l 'anima delle nostre anime, può 
farci comprendere che la Chiesa è 
vera nostra Madre e dobbiamo 
ascoltarla. Per parlare più partico­
larmente dei suoi comandi, se que­
sti comandi arr ivando al nostro 
orecchio, n o n trovassero sventura­
tamente già i n no i , per la nostra 
refrattarietà allo Spir i to Santo, 
quella legge inter iore che Eg l i me­
desimo cerca continuamente d i i n ­
cidere nei nostr i cuori (Jer. 31, 33), 
vana sarebbe ogni ragione a con­
vincerci del loro vero senso d i pre­
scriz ioni obbl iganti per no i . Solo 
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l 'unzione d i L u i è capace d i far sì 
che la voce della Gerarchia r i suon i 
ai nos t r i orecchi non come quella 
d i un'estranea, ma come l'espres­
sione d i ciò che Dio stesso esige 
da noi . Questo dice i l bisogno im­
perioso della preghiera, anche per 
capire e fare quella verità che ci 
rende l iber i , strappandoci a l cer­
chio della morte del soggettivismo 
ed emancipandoci dalla peggiore 
delle schiavitù, quella d i no i stessi. 

Caro D o n Silvio ! Come la tua fe­
deltà, la tua assiduità alla preghie­
ra c i resta scolpita nel r i co rdo ! E 
come trov iamo evidente che qui , 
nella preghiera, radice della v i ta e 
chiave dei tesori d i Dio, è stata la 
p r ima scaturigine della tua bontà, 
della tua umiltà, della tua carità: 
di quelle virtù di cui abbiamo sen­
t i to la proclamazione nel Vangelo 
di questa Messa : « Beat i i poveri, 
beati i m i t i , beati i puri . . . ». Cosi t u 
ci insegni non con la forza della 
parola che semplicemente suona, 
ma con quella dell'esempio che tuo . 
na, che i l mancare all 'orazione è 
mancare alla nostra p r ima missio­
ne nella Chiesa. 

Noi t i vediamo ancora con gl i 
occhi del l 'anima far la spola t ra 
l'altare del Signore e i l capezzale 
degli in f e rmi , e dagli i n f e rm i al 
confessionale ; passare instancabile 
dal Corpo reale d i Cristo nel l 'Eu­
carestia, alle membra più care del 

suo Corpo mistico, i ma la t i nella 
carne e nello sp i r i t o ; ma n o i t i ve­
diamo soprattutto i n ginocchio. 

Caro, incontaminato Don Silvio, 
passa anche a no i qualche favi l la 
d i quella luce che contemplavi nei 
tuo i l ungh i « a t u per t u » con Dio ; 
u n po ' d i quel fervore che attingevi 
dalle profondità d i L u i ! O t t i en i che 
no i e t u t t i i F i g l i della D iv ina Prov. 
videnza usciamo indenni dai b r i v i d i 
di questa febbre che ci serpeggia 
attorno, e che, sottovalutando i l 
posto e i l compito dell 'orazione, 
sconvolge gl i sp i r i t i e l i por ta a 
copr irs i del Concil io, come pretesto 
per correre avventure perniciose. 

Insieme coi venerati Servi d i Dio 
Don Orione, Don Sterpi, Don Gog-
g i ; insieme con Don Pensa e i l Can. 
Perduca d i immacolata memoria, 
b r i l l a sempre come punto lumino­
so sul cielo delle nostre anime. 

O santa costellazione dei nos t r i 
Padr i i n Gesù Cr is to : facendo co­
rona i n t o rno alla Madonna Regina 
della Guardia, r isplendi sempre so­
pra d i no i . Che non v i perdiamo 
d i vista mai , soprattutto i n questa 
ora trepida della storia della Chie­
sa, o Padr i delle nostre anime e 
dei nos t r i cuo r i ; ma che t u t t i no i 
e i nos t r i f ra te l l i , per la divina gra­
zia, sappiamo sempre a ch i tener 
fisse le pupi l le e da ch i t rar re g l i 
auspici per drizzare la navicella del. 
la nostra v i ta a « i n f a l l i b i l segno ». 
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